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indispensabile il coordinamento delle attività i Dopo lunghe trattative, raggiunto un accordo per il polo chimico di Gela 
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Ne erano state richieste 600 - 200 miliardi subito per finanziare le opere - Gra
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drenili »n che HO-MIII piano ili 
• rllore indu-lriale è «Mio de
finito, Innlonieno per | j chi-
niiea, die pure è il punto di 
niRc-inin ci i-i del modello di 
• viluppo ii.iliano del dopo
guerra. K ehi lia eliminato 
la relazione ilell'nvv oralo Sei-
te, prendente i lel lTAI il.i-
v.inli alla (•(>imiii"ioiir p.trla-
inenlare dcpli imeMimeiili per 
il Mezzogiorno *a elle per il 
Sud vengono onlo eonferuiali 
alcuni imeMiiiienli jnà pre\i-
• li, ina non eme jje alenila li
nea di ricoiiMTMone della ihi-
mica e ciò propiio nel Sud, 
dove q u o t o «rllnre \ i \ e la 
•uà inanima eri>i. 

In Sicilia una situazione ein-
blemalira: njmi gruppo <i nino. 
Ve per ronlo ptopiio, conti-
dirando in maniera isolata 
ogni iii^ediaiiienio ((.eia, Ra
pina, l'riolo, Allumini senza 
una vi-ione roordinala e di 
incielile. Principale preoccu
pazione: congelare ritirilo che 
eMite e fare il meno po*«ihile, 
quanto a nuove iniziative. Kli-
bene: fi traila di una linea 
ealaMrofica per tutta la chimi-
ra italiana, motivata <olo dal 
panico per gli eri ori compilili, 
per i ritardi nel capire i mu
tamenti nella divi-ione inlei-
nazionale del lavoro e nel 
mercato, la volontà puiamcii-
te iliftn-h.i di f.ir fintile -.ol-
tanlo a '̂li enormi dehiii accu
mulali. Troppo poco per diri
genti chiamati a difendei<• un 
più generale inleie--e nazio
nale, evitando cioè remargi
na/ione ili uno dei più im
portanti M-ltnri produttivi 

I debiti, è vero, ci «nini, e 
»nrchhc vano non tenerne con
to. Ma nii.i ipole-ù di «vilup
po è a--oliitaiiienle nece-o.i-
ria anche «e le tappe della 
ma rcaliz./a/ione saranno coni-
misurate alle ri«or=e del pae-
f>e. Da rpii l'importanza ed il 
Yaloie della iniziativa delle 
oi gauÌ7/a/ionÌ meridionali del 
parlilo che dal 1K al I') feb
braio pro-Mino terranno un 
convegno -u « (Chimica e svi
luppo del Mezzogiorno » a Si-
r.icii«a. nello Me«so luogo do-
\ e un anno fa .«i tenne quel
la conferenza ili produzione 
dell'area chimica i cui risul
tali ancor oggi coMitni«rono | 
tiri valido riferimento, con la ' 

coiapgio-a pre-a d'alto chi' la 
conlr«—-cgH'"t, da parte del 
moviini'iito operaio -iiiliano, 
della fine di uno sviluppo del
la chimica di ba-c ionie pro
duzione a s(. -tante, rhe pur 
ancora ne::li aci orili -indacali 
del l'»7l. -i pcn-ava -i polio* 
«e peroeguire. 

Da rjui, la assoluta necessi
tà ili rislrulliirarc ciò che at
tualmente esiole e di razio
nalizzare e coordinare i pro
grammi delle diver«e aziende 
(la Montedi-on, la Sir, la I.i-
i|iiichiiuica. l'Aiiic), per evi
tare doppioni, sia nella pro
duzione come per e-eiupÌo sa
rebbero due chncking per l'eti
lene, sia nelle infrastrutture. 
Afa soprattutto emerge ila que
ste proposte una linea di svi
luppo in tulio coerente con 
l'e-igen/a della chimica ita
liana di finalizzare le produ
zioni di base alle produzioni 
derivate e secondarie, indivi
duando in que-to contesto una 
specializzazione dell'area chi
mica -iciliana. a-Miuta come 
unità ili programmazione e di 
coordinamento degli investi
menti. 

Al centro della nostra ipo-
le-i è la -perializzazioue del
l'alea chimica -iciliana, nel-
l'ambilo di una diversificazio
ne Ira le v.uie aiee di punta
zione ihimie.i applicala alla 
edilizia ed all'agi n oltura. l'.-i-
-tono in piopo-ilo. inutilizza- , 
te, alcune indieazioni ed ipo- ] 
le-i di colli'uaiiifnlo con le , 
attività mauifaltlirieie e-i-teu- | 
ti in Sicilia, per certe piodii- i 
zioui ih-ll'AN !(!. a -no tempo i 
|irogiammale dagli uffici -tu- | 

atiiavet-o tecniche moderne 
di lavorazione e concimazio
ne, sia per il pi e\ edibile ini-
pul-o alla agricoltura meri
dionale che dovià venire dal 
piano agricolo alimentare, *ia 
infine per i cappotti di eoo-
pei azione -empie più neces
sari con quei paesi arabi eri 
africani che hanno avvialo una 
piopria produzione agricola, 
f-i-la un mercato ampio per 
una specializzazione dell'area 
siciliana nelle produzione de
stinale all'agricoltura ed alla 
indu-lria alimentare. 

Si Iralla for*e di una ipo-
lesi errala? l)i-coliamone. K' 
for-e impraticabile per la scar
sa e«peiienza rielle imprese 
italiane in questo campo? Si 
facciamo allora accordi, i co
siddetti joinl i vnlurvs con im-
pre-e di altri paesi p si acqui-
.«Ucano per questa via cono
scenze e brevetti, come fan
no certi pae-i sottosviluppati 
ma deci-i a sviluppare le pro
prie ri-or-e. 

K* io questo quadro che si 
inseriscono le nostre valuta
zioni chea la situazione in 
Sicilia: abbiamo dello — e 
lo ripetiamo — che siamo fa
vorevoli a ri-lrutliirare ciò che 
e-iole, per e-empio gli im
pianti ili fertilizzanti; che sia
mo f.ivoie\oli alla realizzazio
ne del ci.uking iiui-oiiile ili 
l 'indo e dell'etile midollo che 
dovi ebbe tollerai lo a^li im
pianti previ-li e riconfermali 
dalla relazione del pre-idenle 
deH'Kiii a (/eia (dovià -e-
coiido noi poro pro-egliice 
-ino a Licata per con-eiilirc 
la realizzazione di parie del 

di dell 'enle: e-i-louo piopo- i progiamma iniziale); che «i.i-
ino favorevoli all'impianlo ili 
iii.iniif.it I i pia-liei nel Udire 
ed al completamento rlcl-
l 'Ilics. 

Ma in que-lo non c'è il fu
turo della chimica siciliana 

Hi-ogna rlimqtie conquistare 
un piano di «ellore che deli
nei una -vera sliategia di svi
luppo; ottenere la preminen
za della direzione pubblica 
«ni programmi rielle aziende, 
normalizzare e ri-anare la ge
stione della Monledi-on e del
la Sir ottenere dai dirigenti 
ili queste imprese proposte 
coerenti con una linea di pro
grammazione. 

-le ili cenili di ricci ci per 
le produzioni comie--e alla 
agiicollura che poti ebbero 
c-lcinlrrsi all'edilizia e alla 
farmaceutica. Koi-re la pos-i-
bililà ili sviluppare il «eltore 
ilei fertilizzanti complessi uti
lizzando il metallo che a par
tile dal 1 *>K 1 permeile di di
versificare lo fonti e le la-
votazioni. Di tutto questo non 
v'è traccia nella relazione del 
pie-idente ilell'Hiii. 

Kppure. uni siamo convin
ti — e i falli ci danno ra
gione — che. sia per l'in
gresso nella CF.E di paesi con 
ima forle produzione agricola 
che rlovrà tuttavia ancora rag
giungere i livelli competitivi, 

Il colosso dell'ANIC 
di Gela inauguralo 

nel 1962 con grande 
pubblicità, alla presenza 

del presidente della 
repubblica Saragat, 

è al centro del ciclone 
che ha travolto la 

chimica meridionale 

Alcuni operai del l 'ANIC 
all 'uscita dallo 
stabilimento. Le piccole 
e medie industrie 
che avrebbero dovuto 
collegarsi alla 
att ivi tà del « polo » 
sicil iano sono rimaste 
sulla carta 

Dal nostro inviato 
GELA (Caltanissetta) — La 
partita che si sta giocando 
sul futuro dell'impianto chi
mico è di grosse dimensioni: 
dall'inizio della settimana al 
l'ANIC, sindacato e direzione 
aziendale sono impegnati in 
un confronto decisivo. Sul ta
volo della contrattazione, una 
preoccupante realtà fatta di 

nuanti trattative, si è arriva 
ti ad un primo risultato: una 
nuova ondata di sospensioni 
dal lavoro CÒ'òO operai) annun
ciata sin dalla scorsa estate. 
ieri accettata dalle organrz-

i venire riassorbiti dai lavori ] impianti fondamentali e alla 
per opere pubbliche in tutto 
il comprensorio che si allunga 
fino a Licata (Agrigento), al
tra zona investita da una gra 
rissima condizione di sotto-

7azioni dei lavoratori ma solo i sviluppo. 
a patto che l'ANIC rispetti gli 
impegni per nuovi investimen
ti. Entrano in ballo i discorsi 
della mobilità e della disponi
bilità del sindacato a fron-

Luigi Colajanni 

disoccupazione galoppante j teggiare la crisi. Ma su un 
nell'area che dal polo chimi- \ punto c'è estrema ferme/za: 
co si stende per tutta la co- I gli oltre 1400 lavoratori degli 
sta e l 'entroterra. E un gran- j appalti che sono in cassa in
de interrogativo. Quale futuro j tegrazione (per Gela, si ri-
per Gela è l'insediamento chi- cordi, vige da oltre sei mesi 
mico? j lo stato di crisi dichiarato dal 

Ieri notte, dopo ore di este- i CIPE) devono gradualmente 

J Non è stato facile giungere 
j a questo accordo. La tensione 
I accumulata in mesi di duro 

scontro all'ANIC è ancora 
l presente. L'ANIC. infatti, era 
I giunta a mettere in diseussio 
I ne. per ben due volte, iu'1 
| corso degli ultimi mesi del 
j '77, l'intero assetto produttivo 

del complesso. Si trattava di 
un preoccupante disegno che. 
in un pauroso crescendo, mi-

« marcia ridotta x> di altre de
cine di reparti. 

Dice Gaetano Curcuiiito. se 
gre tano della Camera del 
Lavoro di Gela: ••* Un piano 
inaccettabile, che abbiamo 
contrastato fino all'ultimo. 

datat i che a Siracusa hanno 
concordato sugli obiettivi di 
un nuovo piano chimico sici
liano. l'n richiamo che il nuo
vo governo regionale, in via 
di costituzione, deve far pro
prio gettando nella vertenza 
con i gruppi pubblici e ori

la testa della Sicilia che può 
rivendicare invece precise 
garanzie ai fini del suo gene
rale s\ iluppo. 

L'esempio di Gela è Ulti 
minante: accanto al colosso 
AXIC. inaugurato nel '02 con 
grande pubblicità dall'allora 

Non possiamo dire si alla per- I vati tutto il peso della sua > presidente della Repubblica 
dita di un solo posto a Gela e 
in tutta la Sicilia. La chimica 
ha bisogno invece di uni 
nuova politica di programma 
/ione, collegata all'agricoltu
ra. alla farmaceutica e al
l'edilizia ». Con questa piat
taforma il consiglio di fab
brica e i sindacati si sono 
presentati alla trattativa. Lo 

L'assemblea alla Magneti Marelli di San Salvo sul documento della federazione sindacale 

Sfiducia? Un pò9, la linea è difficile 
Mobilità, costo del lavoro, problematiche salariali: la risposta dei lavoratori non sempre è di accordo - Disagi 
provenienti da lunghi mesi di cassa integrazione - La direzione disattende gli accordi strappati con dure lotte 

Nostro servizio 
6. SALVO (Chieti) — «Le 
lotto e le conquiste degli ul
timi anni — ha det to Sil
vano Mariani, segretario 
regionale della CGIL con
cludendo a nome della fede
razione unitaria regionale 
l'assemblea del primo turno 
della Magneti Marcili sul 

documento unitario — non 
solo sono servite, ma ci im
pongono di farle avanzare 
nella società ». Il senso — 
non scevro da contraddizio
ni — di un salto di qualità 
che la classe operaia e il 
suo movimento sindacale de 
vono fare per fornire rispo
s te adeguate per sé e per 
t u t t a la società, è s ta to for
t emente presente all 'assem
blea degli operai di S. 
Salvo. 

« Il documento proposto 
dalla Confederazione — ave
va det to un operaio. Fuso-
ni — contiene discorsi diffi
cili. mobilità, costo del la
voro. problematica salaria
le, discorsi di fronte ai qua

li esistono anche reazioni 
psicologiche dei lavoratori <>. 

« Sacrifici, ma in una 
chiara direzione di cambia
mento ». ha poi sintetizzato 
efficacemente un altro ope
raio, Di ilocco. sottolinean
do che la DC in prima per
sona deve dare una rispo
sta a quanti , dal sindacato 
agli altri parti t i democra..c;. 
pongono il problema di una 
svolta e di una soluzione 
avanzata della crisi. « Vo
gliamo avere una vera de
mocrazia — ha concluso lo 
stesso Di Rocco — ma per 
questo le nostre teste de-
vono essere più unite, se 
no c'è caso che vincano i 
padroni ». 

All'assemblea — nella sala-
mensa degli « equipaggia
menti elettrici », uno dei due 
stabilimenti di S. Salvo — 
hanno partecipato il segreta
rio della Federazione del 
PCI di Chieti. Bafile e un 
i.'sf p resentan te del P S I : 
membri della segreteria na
zionale del c o o r d i n a m e l o 
Marelli, sindacalisti della 
zona. 

Assenti le a l t re forze po
litiche, pure invitate a quel 
confronto che nello stesso 
documento sindacale viene 
indicato come momento es
senziale della discussione 
fra i lavoratori. Una singo
lare coincidenza si è avuta 
poi alla Marelli fra la man
cata presenza di parti t i co 
me la DC e la direzione 
aziendale, che In una lette
ra diffidava i lavoratori dal 
far partecipare all'assem
blea « elementi estranei ». 

L'assenza della DC è s ta ta 
sottol ineata da più di un 
lavoratore e dal compagno 
Bafile, che nel suo inter
vento ha precisato: «SI 
t r a t t a di un fat to politico 
rilevante, perché dimostra 
un disimpegno e una consi
derazione non sufficiente 
dei tempi che il Paese at
traversa ». 

Disimpegno grave per una 
zona come il Vastese. che 
vede la più alta concentra
zione di classe operaia oc
cupata della regione (fra le 
v a n e fabbriche, circa 8000 

lavoratori), in presenza ri' 
gravi problemi. La stessa 
Magneti Marelli costituisce 
uno « spaccato » tipico del
la travagliata industrializza
zione meridionale, nata al
l'insegna delle « promesse » 
e del clientelismo, oggi bi
sognosa di profondi inter
venti di r istrutturazione e 
riconversione. Nato nel '72, 
l ' insediamento prometteva 
un ulteriore sviluppo, a lmeno 
a giudicare dagli et tari di 
terreno impegnati dall'azien
da, oggi incolto contorno ai 
due lunghi capannoni dove 
si fabbricano equipaggiamen
ti elettrici e batterie. 

Invece, quasi subito e a 
tutt'oggi, 1 circa 1500 operai 
della Marelli — a t tua lmente 
con turni di una se t t imana 
al mese — hanno avuto a 
che fare con la cassa inte
grarlo: .e. un meccanismo as
sistenziale scat ta to prima 
che ex contadini ed exa r -
t.g:ani si formassero insie
me come classe operaia. Una 
.( tara >• che è alla base dei 
d:s.it-;, delle contraddiziorl 

espress ' anche mercoledì aì-
l 'asaemblea: non tut t i gii 
operai del primo turno han
no scioperato, non tu t t i quel
li cl-e nanno scioperato so
no saliti in sala-mensa. E:) 
pure nella stessa fabbrica. 
non molto tempo fa, un'as-
femhlea indetta per il sin
dacalo registrò il « pieno »» 
e lo stesso è s ta to per una 
riunione su problemi azien
dali pcchi giorni fa. 

Elementi di sfiducia — co
me ha sottolineato un altro 
operaie nel suo intervento 
- - nascono anche dal fatto 
eh? accordi aziendali con
quistati con fatica vengono 
disattesi dalla direzione 
aziendale. E" il caso — e ri
guarda anche la Marelli di 
S. Salvo — dell 'impegno ot
tenuto a livello nazionale 
nove mesi fa per l'assunzio
ne ni !iHi giovani dalle liste 
speri?':;. Se c santacmque nuo
vi 1 r .on. ior i . delle liste spe
r a i ! ed ordinane, dovrebbe
ro Inv-raro nel reparto bat
ic • e d. S Salvo, laddove il 
crearsi di una « strozza'u-

UN'ANALISI DEI LIMITI DI CERTE PROTESTE OPERAIE IN SARDEGNA E A LAMEZIA 

CAGLIARI — In Sardegna 
nei giorni scorsi le principali 
vie di accesso alla città di 
Cagliari sono state bloccate 
da nuclei di lavoratori degli 
cppalti di Mocchiareddu-Gro-
gastu per difendere un posto 
di lavoro sempre più incerto. 
iV.-i giorni precedenti le stcs-
$e iniziative erano state as
sunte m Sardegna da: lavora
tori di Ottano e di Portotor-
re* ed in Calabria da quelli 
di Lamezia Terme St tratta 
in tutti Questi casi delta pun
ta emaacnte di una protesta 
legato alle vicende del grup-
pj SIR la cui crisi, da questi 
lavoratori viene insula non 
scv.p'.iccncnte come un caio. 
quasi di scuola, di cattivo li
so delle agevo'.azioni pubbli
che ma anche e soprattutto 
come una drammatica bcjfa 
ci 'oro danni. 

P;u m generale si tratta 
degli ultimi ep.sodi in ordine 
di tempo di una stagione 
sindacale di grande interesse 
ma anche ricca di forme di 
lotta che denotano un cre
scente malessere ed und no
tevole tensione. Taranto e la 
vicenda dell'altoforno rappre
sentano ti caso forse più 
clamoroso. La reazione im
mediata a queste forme di 
protesta non è certo favore
vole. Va detto con forza che 
si tratta di forme di lotta 
tbaqliatc. che ranno rapida-

superate. Ma. questo 

Una lotta che «non paga» 
Dietro la Sir lo sfascio del sistema 

giudizio schematico può ve 
dere accomunati interessi tra 
loro molto diversi. Anche il 
conservatore può infatti con
venire che si tratta di una 
lotta sbagliata e poi fermarsi 
fi sostanzialmente disinteres
sato alla questione perchè 
sosttnzialmente di>.ntcrc*-\rto 
ed anzi ostile ad un successo 
della battaglia dei lai oratori. 
Il conseriatore che sia anche 
reazionario da un simile giu
dizio di di^enso farà invece 
siatunre la richiesta della 
repressione, della definitiva 
sconfitta del movimento ope 
rato. 

Per noi che intendiamo in
vece siiluppcrc ed estendere 
il movimento di massa dal 
giudizio negativo su una si 
mile forma di lotto statuii-
scono alcuni problemi ai 
quali tenteremo di fornire 
una prima risposta. In primo 
luego si tratta di domandarsi 
quali obiettivi ci si proponga 
e poi. quali ostacoli siano 
prevedibili, qualt avicrsari si 
debbano superare, quale fron
te e per quali tempi sia indi
spensabile saldare. 

Se st trattasse infatti di li

na lotta semplice, contro un 
padrone preciso, per un o-
bietiivo definito e limitato la 
tecnica della iniziativa c-
sem piare potrebbe persino 
essere pagante e quindi lo 
stesso giudizio di partenza 
potrebbe essere sbagliato. Ma 
onesta moie che aali operai 
in lotta si dica in primo luo-
oo che la loro lotto non sarà 
ne brei e ne facile. 

Per rimanere aah ultimi e-
pisodi bisogna ricordare che 
il successo non sarà facile da 
ottenere perche il caso Sir è 
il simbolo del fallimento di 
un sistema di industriaitzza-
zione fondato sugli incentivi 
e sui contributi pubblici sen
za controlli che ha coinvolto 
nel profondo l'intero appara
to dirigente del nostro paese. 
quello industriale come quel
lo finanziano e politico 
Smontare questo sistema non 
vuol dire quindi porre sotto 
processo solo la SIR. Chia
mato m eausa Rovelli ri
sponde infatti Ursini con la 
«sua» Liquichimica e si in-
travvedono nel fondo le 
ombre di Cefi% e della usua» 
Montedtson e gli istituti di 

credito i dall'I MI cllICIPU al 
CISt e. inutilmente nascosti. 
ben noti padrini politici. Da 
questo tntreceio e nata la 
chimica italiana con la sua 
sotraproàuzione di etilene e 
con i suoi ritardi tecnologici 
e da questo intreccio e nata 
la struttura a < poli» dell'in
dustria nel Mezzogiorno sen
za programmazione e senza 
sviluppo. 

Oggi st tratta di mettere 
ordine, di salvare gii tmpiantt 
e d: garantirne anzi lo su 
lupvo. la i crticahzzazione e 
la diversificazione produttiva 
liberandoli peraltro da ipote
che e da gestioni sbaaltate. 
Xon si tratta come è chiaro 
di un lavoro facile anche 
perchè per superare lo sfa
scio occorrono idee nuove ed 
ingenti risorse pubbliche e, 
per orientare le risorse m 
questa direzione occorre un 
grande consenso in una fase 
come questa nella quale per 
gli investimenti e per l'occu
pazione si richiedono sacrifici 
a tutti i cittadmt. 

E' indispensabile una chia
ra piattaforma i cui sbocchi 
produttivi positivi siano chia

ri per tutti ed e deci-ivo il 
consenso delle altre categorie 
produttive e più in generale 
dell'opinane pubblica. .Von 
basta dire che i: si baite per 
l'occupazione pache m que
sto momen*o p"r lo «ff«»o 
obicttivo si battono oltre un 
milione di disoccupati. Oc
corre micce essere capaci di 
indicare come ìa due>a ed 
anzi lo si iluppo di questi 
posti di lai oro s.a la ba*ty di 
una prospettila «ero di oc-
cupanone anche per quel 
l'altro milione di disoccupati 

Se questo e il quadro delle 
cose da fare e anche chiaro 
perchè la battaglia oltre che 
complessa sarà lunga, sarà 
fatta di parziali successi ma 
anche di parziali insuccessi. 
Se su questo si concorda de
ve essere anche chiaro che 
ogni forma di lotta che non 
unisce, che isola i lavoratori 
o gruppi di essi può magari 
apparire dura ed esemplare 
ma e nella realtà mutile e 
persino dannosa per lo si i-
luppo del movimento. 

Ma un'altra domanda è in
fine indispensabile porsi: 
perchè nel Mezzogiorno le 

rava alla totale chiusura di i scontro c'è stato ed anche 
t aspro. Poi l'ANIC ha dovuto 

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ripiegare anche di fronte al 
{ grande senso di responsabili

tà del sindacato. 
Cedimento? <•. Ttitt'allro — 

aggiunge Curcuruto — la no 
stra linea ha spuntato: siamo 
riusciti ad ottenere una ridu
zione del numero degli ope
rai in cassa integra/ione (.'W0 
invece di altri (>00) e a strap 
pare l'impegno per l'imme
diata spesa dei primi 200 mi
liardi por nuovi impianti nel
lo stabilimento. Non è cosa 
da poco in una situa/ione dif
ficile e anche drammatica *. 
Sono state 16 ore di incontri 

, ininterrotti che. dopo una 
I breve sospensione, ieri «OMO 
ì proseguiti su altri appetti dcl-
I la Imma vertenza 
I Vediamo i termini dell'ac-
t cordo. L'ANIC ha assicurato 
1 clic darà inizio, utilizzando 
| una parte degli operai so 
| sp.->i (almeno T(Kl). ai lavori a 
• suo tempo annunciati in se-
! de di miniitero del Bilancio. 
I Si tratta della costruzione 
j dell'impianto di etilene ad al

ta prensione, dell'impianto di 
mctionina. dell 'ctilmctatriia 

ì to e di una s e n e di .servi/.i 
I interni. Queste opere conun-
| ceranno a settembre di que-
1 st 'anno. Contemporaneamente 
| l'azienda si è impegnata a 
! promuovere la realizzazione 
, di iniziative che dovranno as-
i sic unire una occupazione .sta-
j bile nell'agricoltura, nell'in 
, diistna e nell'edilizia. L'azien-
j da pubblica n:i anche naffer 
I mato l'imiKiino a. riassurbi-
i in -To di 3'si lavoratori <'ie 
| verrà:).i> utilizzati nella io 
! struzirne d"li'it;Ienodotto d ie 
| colleaier.i (Irla all 'altro p i 
1 io (li..n.io siciliano, quello di 
' Pr\ )!o a Sirac u-a 
{ Infine: non v: saranno ul'e 
i riori tagl: a l lo , t .ipa/io;:e ni 
! tre a quelli concorda'i. Sin 
j qui i termini del primo ac-
i cordo su! quale pero, bisogna 
' r.co'-dare. grava una iiuo 
j gmta. Quella k a a t a alla rea-
ì l:z/az:oie di uni s ene d; un 

portanti opere infrastruttura-
I 1; che la C'ansa del .Mezzo-

co rno ha pr.-grammato già 
j da alcun: anni nell'intero ag-
j g!<>merato indu^ir.ale di (ìc 
ì la. Sono i lavori previsti dal 
j progetto soeciale d« Ila Cassa 

e ile v; ha stanziato ben ?><) 
j m l.-iri:. Ix" procedure buro 

era» .che. che dipendono in 
i mass.ma p i r te dal CIPK. 
j i .o.\ d^I crm.tato internimi 
| s'f-nl-"" oor la proiramma-
J z:-r.e f c n . i n . c j . se,",-) a:i~o 
i ra in u :a fa-e arret ra ta . K 
j q v -t.> è un grave ostacolo a! 
. la np-e-a di tvt t i l'attr. 'à 

pr--datiìv a r.el e ompre:>or.o. 
l ' i r.tardo che. j-n"gab.I 

n . nte. pi-a *a:il«» applicazia-
ie Mf^.i dell'accordo così 

faticosamente raggiunto fra 
s r !p:x> p.ibblko e sindacati. 
C l a m a t a m cau-1 . tra eli 
altri, l i R e d i n e s.ci!ujna che 
in tutta la complessa verten
za chimica nell'isola ha man 
c i to di svolgere smo.-a un 
molo che le competeva e che 
ancora una volta si rivela de 
cisivo per ina inversione di 
tendenza in tutto il settore. 
Non è senza significato il 
richiamo che proprio l'altro 
ieri è venuto da partiti e sin-

iniziativa e autorevolezza. 
I.a federazione sindacale 

unitaria ha sollecitato alla 
Regione, oramai da oltre un 
anno. (ÌA quando cioè sono co 
minciati ad affiorare i primi 
evidenti tentativi di ridimen
sionamento delle attività chi
miche. la convocazione dei 
grandi gruppi operanti in Si 
cilia. Il futuro del settore, in
fatti. non potrà passare sul-

S.iragat. si è fatto il vuoto. 
I/illusione che l'insediameli 
to chimico provocasse un fin 
lire delle cosiddette <̂  discen 
denze a valle .>. si è rivelata 
tale. Cambiare pagina deve 
innanzitutto significare clic» la 
chimica deve stare al servi
zio dell'economia dell'isola. 

Sergio Sergi 

«•a » nella catena crea gra*'l 
problemi produttivi. 

Problemi che l'azienda cer
ca :n questi giorni di risol 
vere r icat tando i lavorato
ri sulla questione dei rit
mi e minacciando di decur
tare i salari di gennaio. 
che dovrebbero essere paga
ti il 15 febbraio prossima. 
Nonostante limiti e proble
mi, è emerso anche a S. Sal
vo un da to : i lavoratori .;.; 
no cu-cienti della necessi
ta di un cambiamento del
la direzione politica del Pae-
.-.e; «(Siamo in una barca ba
cata - ha detto un lavora
tore — bisogna tapparla con 
l 'unità e l'impegno di tut t i . 
Sulle singole questioni, sul
lo sviiuppo economico come 
sulla mobilità e la riconver
sione. « bisogna discutere e 
discutere ». ha detto un ope 
raìo. 

Un altro, all'uscita, fin:'e 
le due ore di sciopero dedi
cate all'assemblea, ha mor 
mora"o. i C ; voleva p:u 
t rmpo )». 

Nadia Tarantini 

lotte sono in genere cosi c-
sa*pcrate? Questa domanda 
ne rictiiama un'altra: nerc/ic 
sin dal 1968 la stolta sindaca
le fu cosi marcatamente se 
guata dai delegati di estra
zione meridionale che a Na
poli o a Taranto ma anche a 
Milano pone il problema più 
reale. 

Per i lavoratori del Mezzo 
giorno anche per quelli che 
lavorano nel Xord ìi di-oc
cupazione non e un ricordo 
di lettura dei pochi '-bri l'-lti 
sui banchi di stuoia v:a e 
un'esperienza di 'rn e. se ••? 
laiora nel s:-.d intorno alle 
araiirl; taiteilrc.li (hiiìi.ci.c o 
siderurgiche, di oggi. La gran 
parte di /"oro sn che finito 
questo lavoro non r«'«*r 
niente So'o un'agricoltura 
sempre pri rìegratara e. non 
casualmente e al centro di 
uno scontro di elesse dwis-
Simo, aomina il panorama 
produltiìo d'-l Mczzop-orno 
Per i licenziati di oggi nel 
Mezzogiorno mobilita signifi
ca semplicemente disoccuix:-
zione senza immediate prò 
spettile. 

Certe forme di lotta sono 
dunque sbagl'atc ma la 
drammaticità dei problemi è 
tale da non tollerare esita 
zione alcuna nell'imboccare 
la strada della programma 
zione degli investimenti e 
dello sviluppo. 

Giorgio Macciofta 

Contro i 350 licenziamenti 

Comuni a sostegno della 
lotta alla Metallotecnica 
PORTOVESME — Tutti ì Comuni del Sulcis-Iglesiente sono 
impegnati neli'az.one di solidarietà con gli operai deila Me
tallotecnica di Portoveame, che dal 30 gennaio sono in as-
.-tmblea permanente per respingere 350 licenziamenti decisi 
dal padrone, l 'industriale torinese Pianelh. Finora la lettera 
di l.cenziamcnto e pervenuta a 132 operai, che si trovano 
nella fabbrica con gli altri compagn* impegnati nella d.fesa 
dei livelli d'occupazione e nella :otta per far passare 11 
piano della Regione imperniato sulla costruzione di una 
ba.-e m.nerano metallurgica manifatturiera. 

In una assemblea dei quadr. sindacali del comp r ensono 
è s ta ta denunciata la eccezionale gravita della crisi che prò 
voca una drammat.ca disgrceazione d'-l te-suto sor.ale. La 
situazione può precipitare da un momento all'altro. Infatti 
al:re aziende dell'area industriale di Portovesme. soprat tut to 
ie .mprese che operano negli appalti, minacciano Iicenzla-
mcnt: o in alternativa propongono brevi periodi di inter
vento di ca.ssa integrazione, senza prospettive di ripresa 

La vita di un operaio degli appalti 

« Ogni mattina in piedi alle 5 
120 km per andare al lavoro » 

Mi chiamo Luigi Carreras. 
ho 26 anni. La mia vita di 
lavoratore degli appalti'' E' 
semplice Xon e scio la mia, 
e non e un ca^o pietoso: e 
la i iti di centinaia di ope
rai tutti uguali a me, che 
hanno gli stessi problemi dt 
sozirarvivcnza. la *tc**a cas
ta integrazione, la stessa rab
bia e la stessa voglia di cam
biare questo paese. Io tutti 
i Qiorni faccio 120 chilometri 
11: n,occhino, da Gonnosaa-
nadiaa alla fabbrea. Mi al-
Z'Ì ale .5 de' mattino, e tor
no a srm. stanco morto, alle 
19. Sor.o sposato, e mia mo
nile nttrnfìe un bombino. 
Questo alla Cosarde e il pri 
mo lavoro fisso della mia ti
fa, che mi sembrala stabile 
e sicuro. 

A 23 anni sono diventato 
lai oratore degli appalti con 
poche certezze. Allora lato-
rato alla Rumianca, con la 
cooperatila che prendeva m 
appalto dei lavoretti. Un gior
no si. tre giorni no, e così 
uà. Ora sono operaio della 
Cosarde. senza stipendio da 
due mesi Prendevo 359 mila 
lire al mese. Xon era tanto. 
ma bastava per la famiglia. 

Pagavo soltanto 60 mila lire 
di affitto al mese, a Gonnos. 
E' una fortuna, se andate a 
vedere quali sono i fitti og
gi, anche nei paesi dello in
terno 

Certo, se avessi saputo che 
la (os<a integrazione era co-
«! ffiBO ci avrei pensato 
un po' di più prima di spo
sarmi: l'ho fatto perchè pen
savo di ai ere ormai raggiun
to la tranquillità 

Per lo benzina spendo 40 
mila al mese. Anche questo 
non e tanto- dividiamo con 
dei compagni di viaggio, che, 
sono nei paesi vicini, di Gon-
nos e di Villa Cidro. di San 
Gavino e di Guspini. Ce ne 
sono tanti come noi, pendo
lali, aVa Rumianca. La pen
dolarità al limite va anche 
bene, purché si lavori. Dal l 
dicembre ho anche, la mac
china sfasciata. Mi ha inve
stito un militare tedesco del
l'AFI. 

Cosa chiedo oggi? Un lavo
ro, voglio un lavoro, poi an
cora un lavoro. E un gover
no che dta lavoro. Una socie
tà che dia lavoro. 

L U I G I C A R R I * A S 
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